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Il primo foglio della biografia di Pietro Marchioretto scritta tra 
il 1812 e il 1814 da don Antonio Frigo, arciprete di Borgo Val-
sugana [Pietro Marchioretto (1761-1828). Un paesaggista tra 
Veneto e Tirolo]

ECOMUSEO...
PIACERE
DI CONOSCERTI!

L’Amministrazione comunale di Castel Ivano ha perfe-
zionato nel 2019 l’acquisto, da un collezionista privato, 
della “Veduta di Strigno”, olio su tela di Pietro Mar-

chioretto databile dal 1816 al 1827.
L’opera, recentemente riprodotta nella copertina de “Il bor-
go di Strigno” dello storico dell’arte Vittorio Fabris, è stata 
collocata presso la biblioteca comunale “Albano Tomaselli” e 
presentata ufficialmente sabato 1 giugno 2019.

PIETRO MARCHIORETTO
Pietro Marchioretto nasce a Lamon, in provincia di Bel-
luno, nel 1761, dal secondo matrimonio di Giovanni Maria 
Marchioretto e Francesca Fiorenza. 
Quando ancora era in vita, i suoi biografi posero la data di na-
scita nel 1772 e l’errore venne ripetuto spesso, fino a quando 
Liberale Paganini riportò un riassunto dell’atto di nascita. 
La prima biografia di Marchioretto è opera di Antonio Fri-
go, arciprete di Borgo Valsugana, scritta tra il 1812 e il 1814, 
quando l’artista lamonese era ancora in vita e viveva a Telve, 
in Valsugana. 
Secondo il sacerdote Marchioretto se ne va di casa a 13 
anni, dopo il terzo matrimonio del padre. Si reca dapprima a 
Bassano, dove ricopia e vende le immagini sacre tratte dalle 
stampe dell’editore Remondini. 
Lo ritroviamo in seguito a Ramon di Loria, vicino a Castel-
franco Veneto, al servizio di un contadino. Qui viene notato 
per la sua abilità nel disegno dal nobile veneziano Pietro 
Civran, in villeggiatura presso la residenza estiva dei parenti 
a Castione. 
Alla famiglia Civran si accompagna l’artista bellunese Gio-
van Battista Lazzarini, che ha così l’occasione di vedere 
all’opera il “giovinetto disegnatore” e di impartirgli i suoi in-
segnamenti per almeno i successivi cinque anni. 
Le tracce di Marchioretto si ritrovano a Venezia nel 1791, 
indicato come «“angente” di Pietro Civran», cioè alle sue di-
pendenze come domestico ma pure con incarichi di maggiori 
responsabilità. 
Nello stesso anno muore Lazzarini, che lo indica come ere-
de di parte dei suoi beni, “...in attestato dei favori, assistenza 
e compagnia”, consentendogli una certa agiatezza. 
Incontra in seguito il pittore goriziano Francesco Causig, 
suo secondo maestro e amico. È di quegli anni anche l’incon-
tro con l’incisore Gaetano Zancon e il suo esordio artistico 
con la pubblicazione a Venezia, nel 1796, di dodici incisioni 
su rame di Zancon su dipinti di Marchioretto. 
Da Venezia Marchioretto passa a Verona, presso il nobile 
Alessandro Ottolini, Quale insegnante di disegno dei suoi 
tre figli. Nel giugno 1802 è a Bressanone, dove avvia una at-

tività insieme allo stesso Zancon e allo stampatore Bisdomini 
che proseguirà per un paio d’anni con la produzione e la 
vendita di una ventina di opere pregevoli. 
Ritroviamo poi pittore lamonese a Trento e in Valsugana, 
mentre le sue opere, principalmente incisioni, trovano diffu-
sione nel mondo tedesco. 
A Telve Marchioretto si stabilisce attorno al 1811, dopo il 
matrimonio con Elisabetta Franceschi.
Nell’ultimo periodo l’intensa attività di Pietro Marchioretto 
viene via via limitata dalla tubercolosi, a causa della quale 
muore a Telve il 20 giugno 1828.
Ai discendenti lascia numerose opere: le tele di paesaggio, 
soggetti sacri, dipinti di figura e un suo ritratto, andato in 
seguito perduto.





Pietro Marchioretto, Veduta di Stri-
gno, olio su tela, 34,7x43,5cm, 
iscrizione sul retro, lungo la cornice: 
“Strigno strada verso Jvano”
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Pietro Marchioretto, Veduta di Strigno dal Castel d’Ivan, matita, penna, inchiostro nero, acquarello su carta bianca, 21,7x34,7cm, iscrizioni: 
verso, in basso, a penna e inchiostro nero, “Veduta di Strigno dal Castel d’Ivan”, collezione privata.
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VEDUTA DI STRIGNO
Forse da individuarsi con il “...panorama di Strigno” citato 
dallo Zanetel, già di proprietà della famiglia Suster, la veduta è 
ricavata con minime varianti dal disegno preparatorio (sopra, 
ndr) ed è cronologicamente ascrivibile fra il 1816 e il 1827, 
data di avvio dei lavori di ristrutturazione e ampliamento del-
la chiesa di Strigno. 
Come indica la scritta esplicativa sul retro della cornice, Stri-
gno è guardato dalla strada che da Ivano scende verso il pa-
ese. Percorsa dalla figuretta in primo piano, essa passa tra le 
due quinte rocciose in ombra con le sommità boscate raggiun-
te dalla luce.
Al proscenio, in parte inventato, fa da contrappunto la reali-
stica cerchia di colline e montagne sul fondale, che abbraccia 
il paese con di fronte ampi spazi intercalati dalla vegetazione. 
Iniziando dal lato destro, tra i rilievi che si dispieganosi osser-
va il Colle dei Trenti, i monti Tauro e Cima e il Colle di Penile.
Sull’abitato, posto al centro, spiove una luminosa trattenuta 
che avvolge spazi e volumetrie messe in sequenza prospetti-
ca. Procedendo da sinistra, tra i profili squadrati e semplificati 
degli edifici, si distingue su tutti la struttura della chiesa pieva-
nale dell’Immacolata con davanti la canonica. Quindi, poco 
discosto, emerge palazzo Rinaldi, già Passinger, per continua-
re all’estrema destra con la vetusta chiesetta curaziale di San 
Vito, la possibile casa Bortondello e la filanda Weiss.

Quanto ai colori, scontati i marroni e i verdi decisi del con-
trastro chiaroscurale in primo piano, i verdi addolciti dai colpi 
di giallo di fronde e arbusti, l’azzurro-rosaceo illanguidito del 
cielo, predominano sfumature ravvicinate del marrone, dal 
bruno al beige che appaiono appiattite, quasi uniformi.
Il dipinto comunque ha acquisito recentemente soddisfacente 
leggibilità grazie al restauro che ha rimosso l’impasto di pol-
vere e untume tanto sedimentato da far ritenere a lungo la 
veduta un’opera seicentesca di anonimo

Paolo Conte


